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36CORRIERE DELLA SERA

Cambiamenti L'obiettivo di Renzi, con Italia Viva,
sembra voler essere quello di fornire una alternativa
all'astensione o al volo per la destra e la sinistra attuali

T F STRATEGIE HJTURE
NELLA RICERCA DEL CENTRO 

di Michele Salvati

C
he Conte avreb-
be dovuto trat-
tare con Renzi
e che questo
avrebbe com-
plicato il com-
pito — già dif-
ficile di te-

nere insieme un ceto politico
così frammentato come quel-
lo del Partito democratico,
credo fosse prevedibile. Cer-
to, gli avrebbe fatto comodo
se avesse potuto contare su
Zingaretti come unico rap-
presentante delle truppe Pd,
ma era proprio questo che
Renzi voleva impedire fon-
dando un nuovo partito_ Al di
là di ambizioni personali, c'è
un disegno politico sotto la
decisione di Renzi? Se c'è,
giusto o sbagliato che sia, for-
se potrebbe essere quello che
illustro di seguito.
Renzi potrebbe essere arri-

vato alla conclusione che nel-
l'attuale Pd non c'e nulla da
fare per coloro che aspirava-
no alla «vocazione maggiori-
taria» del partito, una voca-
zione che lui stesso e l'intera
corrente liberale avevano so-
stenuto. Questa richiedereb-
be nel Pd una leadership e al-
leanze assai diverse da quelle
attuali, nuove e ora improba-
bili riforme elettorali e costi-
tuzionali, e una situazione
del Paese meno radicalizzata
di quella prevalente.

L'obiettivo realistico al
quale un liberale potrebbe
aspirare oggi è un altro: cen-
trosinistra e centrodestra
«ragionevoli» — consci dei
condizionamenti internazio-
nali ed europei che limitano
la libertà d'azione di uno sta-
to nazionale e della situazio-
ne difficile in cui l'Italia si tro-
va — non hanno buone ra-
gioni per restare divisi. Partiti
ragionevoli, non partiti «mo-
derati»: il compito che un
nuovo partito di centro do-
vrebbe affrontare richiede ri-
forme coraggiose, quasi rivo-

luzionarie, se è condiviso il
giudizio che i guai del nostro
paese derivano essenzial-
mente dall'inadeguatezza dei
suoi ceti dirigenti e non da
colpe altrui.
E vero che tra i liberali di si-

nistra e quelli di destra esi-
stono differenze non trascu-
rabili, sia per quanto riguarda
le riforme da attuare nelle
istituzioni e nell'economia,
sia per la diversa sensibilità
nei confronti del disagio che
affligge i ceti più poveri. Ma si
tratta di differenze concilia-
bili se il grande obiettivo con-
diviso è quello di dare all'Ita-
lia un ceto politico «adegua-
to» avrebbe detto Raffaele
Mattioli — all'altezza dei pro-

Condivisione
Le differenze all'interno
del liberalismo esistono,
ma possono essere
conciliabili

blemi che il nostro Paese de-
ve affrontare per uscire dal
declino. E questo potrebbe
avvenire anche in un contesto
di legge elettorale proporzio-
nale, se — come scrive Pane-
bianco in un recente articolo
su questo giornale (22 set-
tembre) — «si costituisse un
centro abbastanza forte da
dare un minimo di stabilità
alla democrazia». Renzi po-
trebbe essere convinto che il
governo giallorosso deluderà
i nostri concittadini e sarà già
un miracolo se riuscirà a rag-
giungere la data delle elezio-
ni del presidente della Re-
pubblica. Non sarebbe allora
opportuno arricchire l'offerta
politica con un partito di cen-
tro, credibile e riformista, che
fornisca loro una alternativa
rispetto all'astensione o al vo-

to per una destra o una sini-
stra che, nella configurazione
attuale, li convincono assai
poco? E se questa nuova of-
ferta incontrasse un'ampia
domanda latente e si formas-
se un «partito di centro abba-
stanza forte», non potrebbe
questo costituire l'ago della
bilancia di un futuro gover-
no?
Per quanto è dato com-

prendere dalle prime iniziati-
ve pubbliche del nuovo parti-
to, Italia Viva resta però nel-
l'ambito della sinistra, di cui
verrebbe a costituire la pro-
paggine più liberale e sposta-
ta verso il centro, coadiuvata
dal gruppo di liberali che è ri-
masto nel partito d'origine.

99
Novità
In Forza Italia e nella
Legavi sono forze che
vedrebbero volentieri un
mutamento di indirizzo

Insomma, una architettura
simmetrica a quella della si-
nistra del Partito Democrati-
co, nella quale ai fuoriusciti
di Leu si aggiungevano gli an-
tirenziani rimasti dentro. No-
nostante il contesto propor-
zionale e gli sconvolgimenti
elettorali provocati dal popu-
lismo, le aree della sinistra e
della destra in senso lato
sembrano restare reciproca-
mente impermeabili e le ca-
tegorie destra/sinistra sono
tuttora molto importanti per
capire l'evoluzione politica
del nostro Paese.
Se questa relativa stabilità

tra le due grandi aree ideolo-
giche si mantiene anche in
futuro, Italia Viva (insieme al
Pd e ai 5 stelle spostati a sini-
stra) potrebbe però lasciare
spazio all'operazione sulla

quale Berlusconi e Forza Ita-
lia insistono da sempre: una
grande alleanza delle destre a
livello nazionale, che rispec-
chi quella che già esiste a li-
vello locale. Un'operazione
impossibile quando Salvini
faceva il pieno dei consensi
nazionali con una program-
ma sovranista e si illudeva
che con questo potesse go-
vernare il Paese nel contesto
politico ed economico mon-
diale nel quale viviamo. Diffi-
cile ma non impossibile oggi,
se lentamente la diffidenza
nei confronti della Lega si at-
tenuasse: non solo in Forza
Italia, ma nella stessa Lega,
sono rappresentate forze so-
ciali che vedrebbero volentie-
ri un forte mutamento di in-
dirizzo politico e ci sarebbero
leader capaci di impersonar-
lo credibilmente.
Ma affinché questo muta-

mento di linea possa avvenire
Salvini non potrebbe più es-
sere il «capitano»: troppo
compromessa è stata la sua
immagine, soprattutto a livel-
lo internazionale, dalla stra-
tegia che ha seguito per rag-
giungere il consenso popola-
re di cui sembra tuttora gode-
re. Al momento un'uscita di
scena di Salvini mi sembra
però così improbabile — do-
vrebbe essere un grande uo-
mo politico anche solo per
prenderla in considerazione

che assai difficilmente il
disegno perseguito da Berlu-
sconi potrà andare in porto.

Forse è su questo che Renzi
basa la sua fiducia di poter
raccogliere ampi consensi
anche tra coloro che si aster-
rebbero o voterebbero a de-
stra, e questo senza rinnegare
il suo passato e la sua identità
di sinistra liberale. Quelle che
ho illustrato sono però con-
getture: per capire meglio il
suo disegno politico non re-
sta che attendere l'imminen-
te Leopolda.
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